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Dedicato a  Sant’Anna 
Il supplemento al Notiziario n° 2 ripercorre 3 storie: quella della Cappella del Palazzo Dionigi, quella del 
culto antichissimo di una Anna pagana e quella dell’arrivo del culto di Sant’Anna, madre di Maria. 
 

La Cappella di Sant’Anna 
 

Il Palazzo Dionigi viene così indicato in 
memoria del facoltoso  Vincenzo Dionigi che 
lo edificò in epoca non ben precisata, 
comunque tra la fine del 1500 e la prima metà 
del 1600. 
E’ possibile che la Cappella, poiché è parte 
strutturale dell’edificio, sia nata con la 
costruzione dell’edificio stesso; ma non si può 
escludere che una stanza  sia stata 
successivamente adattata a Cappella. 
Il fatto che questa sia stata dedicata a 
Sant’Anna, si può spiegare con la precisa 
volontà del proprietario di ricorrere alla 
protezione della Santa sulla sua famiglia in un 
luogo consacrato ad uso privato. Perciò non è 
una delle tante cappelle che si trovano nei 
palazzi dei benestanti, perlopiù costruite per 
permettere le pratiche religiose senza 
l’incomodo di recarsi nella chiesa pubblica.  
In origine, vi si accedeva pertanto solo 
dall’interno; poi, agli inizi del 1800, venne 
aperta una porta dotata di scaletta, non tanto 
per contenere più persone, essendo 
ristrettissima, ma per consentire a molta gente 
di assistere alle funzioni dall’esterno e di 
recarsi a pregare all’interno a piccoli gruppi. 
Il Palazzo Dionigi passò poi alla famiglia 
Filippini, il cui ultimo discendente, Don Pietro 
Cappellano del Santuario della Madonna, 
lasciò un “legato” a favore della Cappella, col 
quale impegnava gli eredi a farvi celebrare tre 
messe il giorno 26 luglio di ogni anno, festa di 
Sant’Anna, e una messa ogni mese. 

Con il succedersi degli eredi e di nuovi 
proprietari, l’adempimento del legato si ridusse 
fino a scomparire. Già agli inizi del 1900, venne 
ripristinato l’uso privato con l’eliminazione 
della scala. Sul finire del secolo, il Palazzo 
rimase quasi disabitato e con rare visite degli 
eredi Uguccioni; inoltre, nel 1992 la Cappella 
subì un grave saccheggio. 
Vennero rubati: l’antico e pregiato quadro della 
Madonna, i candelabri dorati, i messali antichi, 
le cartegloria, un reliquiario, una pianeta 
intessuta di fili d’oro. Oggi la Cappella è 
arredata con i pezzi che si sono salvati perché 
riposti in altra stanza. 
Dal 1999 l’attuale proprietario, Marco Renzi, ha 
riaperto la porta che era stata murata e fa 
celebrare una Messa ogni anno il 26 luglio 
nell’area antistante. La gente vi conviene 
perpetuando l’antico culto di Sant’Anna.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Quadro della 
Cappella di 
Sant’Anna. 
La Santa è 
raffigurata 

come 
educatrice 
della figlia 

Maria 
nell’atto di 
insegnarle 

 a leggere le 
Sacre 

Scritture. 



Una Anna precristiana 
Nell’antica Roma dei Re si venerava una Anna 
pagana prima che vi giungesse il culto della 
Santa cristiana. Il suo nome era legato alle 
parole “annus”  (anno) e “annare”  (passare da 
un anno all’altro); aveva come secondo nome 
Perenna, legato alla parola “perannare” 
(trascorrere l’anno). Quindi veniva onorata 
perché aiutasse a passare bene da un anno 
all’altro e a trascorrere felicemente l’intero 
anno. La sua festa si celebrava nel plenilunio 
di marzo, che era il primo mese dell’anno 
secondo l’antico calendario lunare.  I Romani 
si recavano nei pressi del bosco dedicato alla 
dea, dove consumavano un buon pasto, 
innaffiato di vino. Ovidio ci racconta che 
“ognuno si augura tanti anni quanti bicchieri 
trinca e li conta bevendo”. 
Gli studiosi ritengono che Anna Perenna  
simboleggiasse la luna che, con i suoi mesi 
lunari, iniziava e completava l’anno, ciò che si 
traduce in una figura di Grande Madre che 
abbraccia e nutre le creature terrestri. 
Quanto sopra trova una conferma nel fatto che 
questa figura esisteva anche al di fuori del 
mondo romano. Infatti nella lingua 
indoeuropea, il sanscrito, la parola “anna”  
significa essenza vitale del cosmo e 
Annapurna è la dea che sazia tutte le creature. 
 

Il culto di Sant’Anna venne da 
Oriente 

Di Anna, madre di Maria, non si fa cenno nei 
quattro Vangeli; di lei e del marito Gioacchino 
si narra invece in quelli cosiddetti apocrifi,  in 
particolare nel Protovangelo di Giacomo che 
narra la miracolosa nascita della Madonna.  
Anna era senza figli e in età ormai avanzata; 
soltanto l’intervento del Signore, a lungo 
supplicato, le permise di generare Maria 
madre di Gesù. Infatti la parola ebraica 
“Hannah”  significa: (Dio) ha concesso la 
grazia. 
Il popolo cominciò a venerarla in Oriente 
intorno al sesto secolo come patrona delle 
gestanti, delle madri di famiglia e delle donne 
che desiderano figli; poi, col passare dei 
secoli, il culto si diffuse in Occidente e 
divenne presto molto popolare, finché nel 
1584 il Papa Gregorio XIII si indusse a 
imporre la festa di precetto a tutta la Chiesa. 

La sua popolarità si estese persino tra i minatori, 
tanto che varie città minerarie tedesche si 
chiamano Annberg in suo onore. 
Essi la invocarono come protettrice; invero 
anche gli operai delle miniere portano alla luce 
le ricchezze della terra così come Anna ha dato 
alla luce la madre del Salvatotore, la più grande 
delle ricchezze. 
 

La figura della  Grande Madre 
Dunque anche la figura di Sant’Anna è 
chiaramente riconducibile a quella di una 
Grande Madre; basti pensare come è stata 
raffigurata nei cosidetti gruppi “trinitari”, 
comprendenti Anna, Maria e Gesù, dove le 
dimensioni di Anna sono decisamente “grandi”. 
Ne è un esempio un famoso quadro di Masaccio 
qui riprodotto.   
 
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sant’Anna vi è raffigurata seduta mentre tiene 
tra le ginocchia Maria, di proporzioni più 
piccole, che a sua volta regge sulle ginocchia 
Gesù Bambino. 
Se dunque Anna Perenna era una 
manifestazione della Grande Madre, ci 
possiamo spiegare l’espandersi della popolarità 
di Sant’Anna cui può avere contribuito il 
preesistente culto pagano. In altri termini, è 
possibile che, come è avvenuto per altre feste, la 
devozione per la Grande Madre cristiana abbia 
incrociato e sostituito le pratiche in onore di 
Anna Perenna, la Grande Madre pagana. 
In conclusione, è evidente che ciò non avvenne 
a causa della curiosa e sorprendente omonimia 
tra le due “Anna”, ma per il più profondo 
significato spirituale legato al culto della Anna 
venuta da Oriente.                    (Terzo Maffei)

Madonna col 
Bambino e S. Anna 

(1424). 
Masaccio, Uffizi di 

Firenze 



 


